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26 settembre 2006
ISTITUZIONI
Decreto legislativo concernente l’adesione parziale del Cantone Ticino al Concordato sull’esecuzione delle pene privative di libertà e delle misure concernenti gli adulti ed i giovani adulti nei cantoni latini (Concordato latino sulla detenzione penale degli adulti)

Signor Presidente,

signore e signori deputati,

con il presente messaggio ci pregiamo illustrare il disegno di decreto legislativo concernente l’adesione parziale del Cantone Ticino al Concordato sull’esecuzione delle pene privative di libertà e delle misure concernenti gli adulti ed i giovani adulti nei Cantoni latini (Concordato latino sulla detenzione penale degli adulti).

I.
INTRODUZIONE

Fondandosi sull’art. 382 cpv. 2 del Codice penale svizzero, che attribuisce ai cantoni la facoltà di concludere intese per l’istituzione in comune degli stabilimenti previsti dal diritto federale in materia di esecuzione delle pene, i Cantoni Friborgo, Vaud, Vallese, Neuchâtel e Ginevra hanno stipulato nel 1966 il Concordato sull’esecuzione delle pene e delle misure concernenti gli adulti nei cantoni romandi. Il Concordato è entrato in vigore il 1.1.1969. Questo accordo è stato in seguito esteso al neo costituito Cantone del Giura, mentre il Cantone Ticino con decreto legislativo del 4.9.1967, ha dato adesione parziale allo stesso. I cantoni della Svizzera tedesca, hanno pure istituito due Concordati, uno per la Svizzera centrale ed uno per la Svizzera orientale.

A questo primo accordo intercantonale, ne è succeduto un secondo, attualmente in vigore e sottoscritto anche dal Cantone Ticino, che porta la data del 22.10.1984. Questa sostanziale modifica si era già allora resa necessaria a seguito dell’importante cambiamento legislativo intervenuto negli anni ’70 ed anche a seguito delle esperienze e delle evoluzioni riscontrate in materia di esecuzione delle pene nel corso di quegli anni. D’altro canto, quando il legislatore federale procede a revisioni sostanziali del Codice penale, spesse volte le stesse apportano modificazioni al regime di esecuzione delle pene e delle misure, così come alla terminologia ed ai riferimenti alle singole disposizioni. E’ quindi inevitabile che a seguito della modificazione del Codice penale si proceda pure all’adeguamento del testo concordatario. Ora, questo Gran Consiglio ha ricevuto il 5.7.2006 il messaggio 5809 relativo all’adeguamento della legislazione cantonale alla revisione del Codice penale svizzero del 13.12.2002, che entrerà in vigore il prossimo 1.1.2007. È noto che tale riforma del Codice penale tocca in maniera sostanziale il settore dell’esecuzione delle pene, intervenendo in maniera importante proprio nel diritto delle sanzioni, con una riformulazione completa delle stesse. Tenuto conto delle radicali innova-zioni imposte dal diritto federale, non è stato possibile adeguare semplicemente il testo del 1984, dovendo invece propendere per una revisione totale. Il risultato di questa revisione è appunto il Concordato del 10.4.2006, che allarga ulteriormente il campo di applicazione delle norme concordatarie, per garantire una maggiore efficacia nella gestione delle risorse a disposizione a livello intercantonale e un’applicazione uniforme dei principi che reggono le regole ed il regime di detenzione, sempre tenendo debito conto delle singole contingenze cantonali. Dovendo riscrivere questo Concordato, si è tenuto in particolare debito conto del fatto che la collaborazione intercantonale ed interconcordata-ria, deve essere intensificata e sviluppata in diversi settori, fra i quali proprio quello delle esecuzione delle pene e delle misure, come è stato deciso da popolo e cantoni nella votazione federale dello scorso 28.11.2004 concernente le modifiche costituzionali previste nell’ambito del progetto di nuova impostazione della perequazione finanziaria e della ripartizione dei compiti fra Confederazione e Cantoni (NPC). In particolare all’art. 48a della Costituzione federale si stabilisce che la Confederazione può anche dichiarare obbligatori i trattati intercantonali relativi all’esecuzione delle pene e delle misure. Si sottolinea che il Concordato 10.4.2006 è concepito come l’evoluzione e la continuazione della collabora-zione intercantonale e interconcordataria, che esiste nel settore dell’esecuzione delle pene da ormai 50 anni e sempre con risultati positivi. Non sono infatti previste sostanziali modifiche per quel che attiene alla sistematica del Concordato ed anche ai suoi organi. Viene invece parzialmente allargato il campo di applicazione come si dirà in seguito. 

II.
PROCEDURA DI ADOZIONE
I lavori preparatori per la concretizzazione del nuovo Concordato sono iniziati all’inizio del 2004. Il 21.3.2005 la Conferenza latina dei Capi di Dipartimento di giustizia e polizia ha approvato il primo progetto di testo, che è stato posto in consultazione presso i singoli Governi cantonali. L’insieme delle proposte contenute nel nuovo testo concordatario sono state generalmente bene accolte dai singoli esecutivi, naturalmente sono pure state proposte delle modifiche di carattere marginale. Alla luce di queste osservazioni il testo concordatario è stato rivisto dalla Conferenza latina dei Capi di Dipartimento di giustizia e polizia, che, nella sua seduta del 29.9.2005, lo ha adottato in via definitiva, inviandolo poi ai singoli Cantoni per avviare la procedura di adozione a livello cantonale. Per quel che attiene al Cantone Ticino, a quel momento vigeva il precedente sistema di approvazione dei testi concordatari, che non prevedeva di coinvolgere il Parlamento già nella fase di elaborazione del progetto. Infatti il nuovo art. 81 a della Legge sul Gran Consiglio e sui rapporti con il Consiglio di Stato, è entrato in vigore solo il 10.2.2006.

Ciò nonostante il Dipartimento delle istituzioni, ancora nel 2005, ha inviato il testo del Concordato, ancora in lingua francese, all’Ufficio presidenziale del Gran Consiglio, il quale l’ha in seguito trasmesso alla Commissione della legislazione. 

Nei cantoni romandi, la procedura di adozione dei Concordati prevede di coinvolgere dapprima le singole Commissioni cantonali incaricate di trattare gli affari esterni di ogni Parlamento ed in seguito, sulla base della Convenzione 9.3.2001 relativa alla ratifica, all’esecuzione e alla modificazione delle Convenzioni intercantonali, le singole Commissio-ni parlamentari cantonali si ritrovano in riunione plenaria, almeno in due occasioni, per arrivare a formulare delle posizioni comuni all’indirizzo dell’organo concordatario competente. Nel febbraio 2006 la procedura nei cantoni romandi era terminata. La Conferenza latina dei Capi di Dipartimento di giustizia e polizia, nella sua seduta del 10.4.2006 ha quindi adottato il presente progetto di Concordato, il cui testo viene integralmente riportato alla pag. 1 e ss. del disegno di legge legislativo.
III.
CONTENUTI
1.
Sistematica del Concordato

Il nuovo Concordato non comporta la messa in discussione del sistema da sempre praticato a livello concordatario, fondato su uno spirito di convergenza e di omogeneità, allo scopo di ricercare sempre e costantemente delle soluzioni comuni, che devono sempre essere accettate dai singoli partners nel rispetto delle peculiarità di ciascuno. 

L’organo superiore del Concordato e cioè la Conferenza latina dei Capi delle autorità cantonali competenti in materia dell’esecuzione delle pene e delle misure (Consiglieri di Stato) può emettere tramite direttive o raccomandazioni, decisioni o regolamenti atti a mantenere una visione ampia e consensuale che possa permettere di raggiungere gli obiettivi fissati in materia di esecuzione delle pene e delle misure. I regolamenti, che hanno carattere vincolante e conferiscono diritti ed obblighi, devono sempre essere approvati all’unanimità dai membri della Conferenza. Così facendo si è sempre potuto trovare delle soluzioni ragionevoli, che soddisfano le singole autorità cantonali. In questi 50 anni di collaborazione intercantonale, si è raggiunto l’obiettivo di adottare una serie di norme e di standards minimi comuni che riguardano: la formazione degli agenti di custodia ed in generale i funzionari coinvolti nell’esecuzione delle pene, le condizioni di detenzione e l’applicazione differenziata dei diversi regimi di detenzione. Lo stesso è stato fatto anche negli altri Concordati svizzeri. Per il resto, la sistematica dell’accordo intercantonale 22.10.1984, ritenuto che ripartizione delle diverse materie segue un ordine logico già nel testo attuale, è stata integralmente mantenuta. 

2.
Campo di applicazione

Il nuovo testo di Concordato prevede un allargamento del campo di applicazione del Concordato, che comprende ora l’esecuzione di tutte le pene privative di libertà, sia di corta che di lunga durata, compresa la semidetenzione, tutte le misure terapeutiche istituzionali così come l’esecuzione anticipata della pena o della misura che fanno parte del diritto materiale ai sensi degli art. 75 cpv. 2 e 58 cpv. 1 Ncps. In questi ultimi due casi rimangono riservate le competenze delle autorità giudiziarie. 

Alla luce di quanto sopra, riassumendo, il campo di applicazione del Concordato ricopre i seguenti ambiti:

1) l’esecuzione dei diversi tipi di pene privative di libertà e nuovo, le corte pene, compresa la semidetenzione ed i giorni separati (art. 77 b e 79 Ncps);

2) l’esecuzione dell’insieme delle misure terapeutiche istituzionali (art. 59, 60 e 61 Ncps) parzialmente nuovo;

3) l’esecuzione anticipata di pene privative di libertà e di misure, nuovo;

4) esecuzione di tutte le deroghe alle forme di esecuzione (art. 80 Ncps);

5) l’internamento (internamento e internamento a vita (art. 64 Ncps e 123 a Cst. Fed.)

Non sono invece trattati dal Concordato i seguenti ambiti:

1) il lavoro di utilità pubblica (art. 37 Ncps);

2) gli arresti domiciliari con controllo elettronico, non regolati dal Ncps;

3) le pene pecuniarie (art. 34 Ncps);

4) le multe (art. 106 Ncps);

5) la detenzione preventiva.

Lo scopo di questo ampliamento è quello di favorire una pratica comune a livello intercantonale nell’esecuzione di pene che, per quantità sono particolarmente rilevanti e toccano persone che risiedono sul nostro territorio e che possono facilmente cambiare domicilio. 

IV.
L’ADESIONE PARZIALE DEL CANTONE TICINO E CONSEGUENZE FINANZIARIE
Come in precedenza, il nostro cantone intende aderire solo parzialmente al Concordato. Una simile opzione rimane giustificata dalla peculiare situazione geografica e linguistica del Ticino e dall’ossequio del principio che ha sempre ispirato il nostro concetto di esecuzione delle pene e delle misure e che vuole che al condannato ticinese deve essere offerta l’opportunità, nel limite del possibile, di scontare la pena in Ticino, facendo capo al Penitenziario cantonale. D’altro canto il nostro cantone non ha voluto impegnarsi in maniera vincolante ad accogliere in regime chiuso al Penitenziario cantonale detenuti di altri cantoni, proprio a causa della particolarità del nostro Penitenziario cantonale, che rimane la nostra unica struttura privativa di libertà per le lunghe pene. La posizione del Cantone Ticino è ripresa all’art. 30 del nuovo Concordato, il quale stabilisce che i cantoni romandi accolgono i detenuti che il Cantone Ticino domanda di collocare, sia negli stabilimenti chiusi che in quelli aperti, nonché negli stabilimenti per giovani adulti, così come negli stabilimenti che accolgono persone detenute pericolose o che soffrono di una malattia mentale. Questa clausola riveste un’importanza di rilievo per il Ticino. In effetti, viene preservata la facoltà di trasferire dal Ticino in altri stabilimenti concordatari, dei detenuti privi di legami con il nostro cantone. Per queste persone il fatto di scontare la pena in Ticino o in Romandia non ha in genere rilevanza alcuna. In caso di bisogno, rimane quindi aperta la porta della collaborazione intercantonale, con un chiaro impegno da parte degli altri cantoni ad accettare i nostri detenuti. E’ vero che al momento attuale, la situazione è relativamente tranquilla per quel che riguarda l’occupazione del PCT, così come è vero che gli stabilimenti chiusi del Concordato sono in genere occupati al 100%. In futuro però le cose potrebbero anche cambiare, come già si è verificato in passato. Quale contropartita a questa prestazione effettuata dai cantoni romandi, il Cantone Ticino si dice disposto, all’art. 31 del Concordato, ad accogliere prioritariamente le persone detenute dei cantoni concordatari, secondo le sue possibilità. Si tratta quindi di dare la precedenza ai cantoni romandi, nel caso in cui vi fossero posti liberi per la detenzione al Penitenziario cantonale ed il Ticino fosse intenzionato a metterli a disposizione di altri cantoni. 

Il presente Concordato non ha conseguenze finanziarie dirette per il nostro cantone, nel senso che non impone aggravi particolari. In effetti sono le nuove norme federali, che richiedono standards di detenzione e di assistenza maggiori per le persone condannate, che potranno generare maggiori costi. D’altro canto però, il fatto di sgravare le strutture privative di libertà dalle corte pene, che saranno ora sanzionate con una pena pecuniaria o un lavoro di utilità pubblica, potrebbe far pareggiare la bilancia dei costi nel settore dell’esecuzione delle pene. Si tratta ora di fare le prime esperienze con le nuove norme del diritto federale e di proporre un primo bilancio alla fine del 2007 per stabilire, se del caso, dei correttivi. 

V.
CONCLUSIONI
Si ritiene che aderendo al presente Concordato, il Cantone Ticino potrà disporre di tutti i diversi tipi di stabilimento che il nuovo Codice penale richiede, per una corretta gestione dell’esecuzione delle pene e delle misure, senza dover ricercare delle soluzioni interne, spesse volte costose. Inoltre, l’adesione al Concordato permette una proficua collabora-zione con gli altri cantoni nella gestione vera e propria dei singoli casi di esecuzione di sanzioni, permettendo pure di accedere ad una precisa regolamentazione giuridica di tutte le diverse fasi di esecuzione delle pene e delle misure, così come dell’assistenza riabilitativa. In effetti non si deve dimenticare come la riforma del Codice penale svizzero che entrerà in vigore il prossimo 1° gennaio, toglie dei precisi riferimenti legislativi inerenti al regime progressivo nell’ambito dell’esecuzione della pena, preferendo una gestione personalizzata, caso per caso. Urge quindi avere dei parametri comuni condivisi, in maniera tale da evitare delle disuguaglianze di trattamento. In questo senso i regolamenti e le decisioni concordatarie, in futuro potranno essere pubblicate anche in Ticino, come avviene negli altri cantoni romandi, in maniera tale da essere vincolanti per le autorità e per le persone condannate. 

Vogliate gradire, signor Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

Il Presidente, L. Pedrazzini

Il Cancelliere, G. Gianella

Disegno di

DECRETO LEGISLATIVO

concernente l’adesione parziale del Cantone Ticino al Concordato sull’esecuzione delle pene privative di libertà e delle misure concernenti gli adulti ed i giovani adulti nei cantoni latini (Concordato latino sulla detenzione penale degli adulti)

Il Gran Consiglio

della Repubblica e Cantone Ticino

visto il messaggio 26 settembre 2006 n. 5842 del Consiglio di Stato,
d e c r e t a :

Articolo 1

È data adesione parziale al Concordato sull’esecuzione delle pene privative di libertà e delle misure concernenti gli adulti e i giovani adulti nei cantoni latini (Concordato latino sulla detenzione penale degli adulti).

Articolo 2

Trascorsi i termini per l’esercizio di referendum, il presente decreto legislativo è pubblicato nel Bollettino ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi.

Il Consiglio di Stato ne stabilisce la data di entrata in vigore.
CONCORDATO

sull’esecuzione delle pene privative di libertà e delle misure concernenti gli adulti e i giovani adulti nei cantoni latini (Concordato latino sulla detenzione penale degli adulti)

I Cantoni di Friborgo, Vaud, Vallese, Neuchâtel, Ginevra, Giura, come pure il Cantone Ticino,

visti gli artt. 372 e 377 a 380 del Codice penale svizzero e gli artt. 5 e 8 della Convenzione relativa alla negoziazione, alla ratifica, all’esecuzione e alla modifica delle convenzione intercantonali e dei trattati dei cantoni con l’estero conclusa il 9 marzo 2001;

considerando la necessità di mettere a disposizione delle autorità competenti dei cantoni concordatari le nuove strutture e gli stabilimenti appropriati per l’esecuzione delle pene privative di libertà e delle misure;

sentito il bisogno di armonizzare le condizioni di esecuzione delle sentenze penali e delle relative decisioni, in uno spirito di collaborazione intercantonale e interconcordatario, e parimenti nel rispetto del diritto internazionale; 

osservata la volontà di dar seguito e sviluppare e migliorare la collaborazione intercantonale, di economizzare e di proteggere la collettività pubblica. 

convengono:
il presente Concordato sull’esecuzione delle pene privative di libertà e delle misure concernenti gli adulti e i giovani adulti nei cantoni latini (in seguito detto Concordato).

CAPITOLO I  -  CAMPO D’APPLICAZIONE

	Principi
	Art. 1

Il presente concordato disciplina:

a) l’esecuzione delle pene privative di libertà, delle misure terapeutiche istituzionali e dell’internamento (in seguito dette misure);

b) l’esecuzione anticipata della pena o della misura, riservate le competenze delle autorità giudiziarie; se esse competono ad un cantone concordatario e se hanno luogo in uno stabilimento concordatario.




CAPITOLO II  -  ORGANI DEL CONCORDATO
	Organi
	Art. 2

Gli organi del concordato sono:

a) la Conferenza latina delle autorità cantonali competenti in materia di esecuzione delle pene e delle misure;

b) il Segretariato della Conferenza;

c) la Commissione concordataria;

d) la Commissione dell’assistenza riabilitativa.



	Conferenza latina delle

autorità cantonali compe-

tenti in materia d’esecu-

zione delle pene e delle 

misure


	Art. 3

1La Conferenza è composta da una persona rappresentante di ogni cantone romando. Ogni governo cantonale designa un membro dell’esecutivo cantonale per rappresentarlo e operare a suo nome.

2Un membro dell’esecutivo dal Cantone Ticino prende parte alle sedute con voce consultiva.

3I membri della Conferenza possono farsi assistere da persone incaricate dell’esecuzione delle pene e delle misure.



	Attribuzioni


	Art. 4

La Conferenza latina delle autorità cantonali competenti in materia di esecuzione delle pene e delle misure (in seguito detta Conferenza) è l’organo superiore del Concordato.

La Conferenza ha le seguenti attribuzioni:

a) essa prende tutte le decisioni nell’ambito delle competenze che il concordato le attribuisce;

b) essa elabora, nei settori dove lo ritiene necessario, dei regolamenti d’applicazione del concordato. Questi rego-lamenti sono adottati dai cantoni concordatari secondo le loro proprie regole;

c) essa adotta, nei settori dove lo ritiene necessario, delle direttive e delle raccomandazioni all’attenzione dei cantoni concordatari allo scopo di armonizzare l’esecuzione:

-
delle pene privative di libertà e delle misure; come pure l’esecuzione anticipata della pena o della misura inerenti al concordato; sono riservate le competenze delle autorità giudiziarie;

-
di tutte le forme derogatorie delle pene privative di libertà;

d) essa controlla l’applicazione e l’interpretazione del concordato. Essa sorveglia, in special modo, che il regolamento degli stabilimenti concordatari non contenga niente di contrario al concordato e alle sue disposizioni di applicazione;

e) essa può proporre ai cantoni concordatari la creazione di nuove strutture o la gestione di alcuni stabilimenti da parte di amministratori privati fissando delle precise condizioni (art. 379 CP). Se necessario, essa indica ai cantoni concordatari delle raccomandazioni concernenti dei miglioramenti o degli adattamenti da apportare in special modo al regime dell’esecuzione delle pene e delle misure, come pure per l’esecuzione anticipata della pena o della misura; sono riservate le competenze delle autorità giudiziarie; 

f) essa propone al Governo del cantone interessato di modificare la destinazione di uno stabilimento concordata-rio, rispettivamente di una sezione;

g) essa è competente per sottoscrivere convenzioni con un cantone non concordatario per il collocamento di certe categorie di persone detenute;

h) essa intrattiene le relazioni con la Confederazione, gli altri due concordati penitenziari e i cantoni non concordatari; 

i) essa assicura le relazioni necessarie con altri organi istituzionali, con terzi interessati e i media;

j) essa favorisce e sostiene la formazione iniziale, la formazione continua e il perfezionamento professionale del personale incaricato dell’esecuzione delle pene e delle misure relativo al presente concordato;

k) essa delibera in un regolamento la lista degli stabilimenti destinati all’esecuzione delle pene e delle misure rette dal presente concordato e le regole minimali.



	Organizzazione
	Art. 5

1La Conferenza designa uno dei suoi membri per presiederla.

2Essa istituisce un segretariato le cui spese sono sopportate in comune dai cantoni concordatari. Essa determina il contributo di ogni cantone.

3Essa si riunisce allorquando è necessario, ma almeno una volta all’anno o quando uno dei membri della Conferenza lo richiede.

4Essa stabilisce la sua procedura.


	Segretariato della

Conferenza


	Art. 6

1La Conferenza designa una persona in qualità di segretario della Conferenza.

2Questa persona prepara le sedute della Conferenza, redige i processi verbali e assicura il buon funzionamento del segretariato.

3Essa vigila sull’applicazione delle decisioni della Conferenza e, secondo i casi, alla loro pubblicazione e diffusione. Essa esegue il lavori affidatigli dalla stessa.

4Essa sottomette delle proposte alla Conferenza, riservati gli artt. 8 e 10 del presente concordato.

5Essa vigila alla promozione della collaborazione intercanto-nale e delle relazioni con gli organi istituzionali.



	Commissione

concordataria
	Art. 7

1La Commissione concordataria è composta da persone incaricate dell’esecuzione delle pene e delle misure dei cantoni concordatari, designate dal loro Direttore del Dipartimento.

2Essa è presieduta dalla persona che assume la carica di segretario della Conferenza.

3Una persona rappresentante la Commissione dei patronati penali, designata da quest’ultima, prende parte alle sedute con voce consultiva.

4La Commissione si organizza e stabilisce la sua procedura.



	Attribuzioni
	Art. 8

La Commissione concordataria ha per compito di:

a) studiare gli argomenti che le sono sottoposti dalla Conferenza, dal segretariato di quest’ultima o da uno dei suoi membri;

b) sottomettere alla Conferenza, per il tramite della persona che presiede la commissione, tutte le proposte utili all’applicazione o all’adattamento del concordato;

c) promuovere la coordinazione e l’armonizzazione della prassi, in particolare in materia di esecuzione delle pene e delle misure nei cantoni concordatari.


	Commissione

dell’assistenza

riabilitativa
	Art. 9

1La Commissione dell’assistenza riabilitativa è composta dalle persone dirigenti dei servizi o degli uffici dell’assistenza riabilitativa dei cantoni concordatari. La persona che presiede la Commissione dell’assistenza riabilitativa è designata dalla Conferenza.

2Una persona rappresentante la Commissione concordataria, designata da quest’ultima, prende parte alle sedute con voce consultiva.
3La Commissione si organizza e stabilisce la sua procedura.



	Attribuzioni
	Art. 10

La Commissione dell’assistenza riabilitativa ha per compito di:

a) coordinare e armonizzare la prassi dell’assistenza riabilitativa dei cantoni concordatari;

b) assicurare in particolare il trasferimento dell’esecuzione di un giudizio, che prescrive un’assistenza riabilitativa;

c) dar seguito a tutti gli studi richiesti dalla Conferenza o dalla persona designata come segretario di quest’ultima;

d) sottomettere alla Conferenza, per il tramite della persona designata come segretario da quest’ultima, tutte le proposte che reputa opportune.




CAPITOLO III  -  STABILIMENTI CONCORDATARI
	Impegno dei 

Cantoni
	Art. 11

1Sotto riserva della concessione dei crediti necessari da parte dei governi e dei parlamenti dei cantoni concordatari, così come delle sovvenzioni federali, i cantoni concordatari si impegnano secondo la pianificazione della Conferenza, in virtù del presente concordato, a mettere a disposizione le strutture e gli stabilimenti previsti dal diritto federale e a dotarli dei mezzi e del personale necessari.

2La Conferenza vigila sulla celerità degli studi e dei lavori che concernono la creazione dei nuovi stabilimenti.



	Esigenze per gli

stabilimenti
	Art. 12

La Conferenza emette delle raccomandazioni in materia di sicurezza, di collocazione, di assistenza, di formazione e di lavoro in seno ai diversi tipi di stabilimento o sezione di stabilimento, destinati all’esecuzione delle pene privative della libertà e delle misure.



	Separazione

dei sessi


	Art. 13

1Per l’esecuzione delle pene privative di libertà e delle misure, gli uomini e le donne sono collocati in stabilimenti separati o in sezioni distinte.

2La Conferenza può prevedere delle eccezioni, specialmente per l’esecuzione delle misure e per le forme di esecuzione derogatorie.




CAPITOLO IV  -  COLLOCAMENTO E AMMISSIONE DELLE PERSONE DETENUTE
	Collocamento
	Art. 14

1I cantoni concordatari si impegnano a collocare negli stabilimenti o nelle sezioni di stabilimenti riconosciuti dalla Conferenza, le persone detenute e internate alle quali è applicato il presente concordato.

2La Conferenza fissa, in un regolamento, le condizioni alle quali un cantone può non collocare in uno stabilimento concordatario, una persona detenuta, condannata ad una pena di corta durata.

3Il collocamento o il trasferimento di una persona detenuta in uno stabilimento non concordatario, che sia o no situato in uno dei cantoni concordatari, resta riservato in circostanze particolari, segnatamente per dei motivi di presa a carico, di sicurezza, di disciplina e d’effettivo, riservate le competenze delle autorità giudiziarie.



	Ammissione
	Art. 15

1I cantoni che dispongono di stabilimenti o di sezioni di stabilimenti concordatari, si impegnano ad accogliere le persone detenute dei cantoni concordatari.

2Nella misura in cui gli stabilimenti dispongono di un numero di posti sufficiente, vi si possono ammettere le persone in detenzione prima del giudizio o detenuti in esecuzione anticipata di pena o misura; sono riservate le competenze delle autorità giudiziarie.



	Procedura
	Art. 16

1Le autorità competenti designate dal cantone, alle quali incombe l’esecuzione del giudizio o della decisione (qui di seguito cantone che ha emanato la sentenza o cantone da cui la persona detenuta dipende), procedono secondo il loro libero apprezzamento al collocamento della persona interessata in uno stabilimento o sezione di stabilimento appropriata.

2Esse si basano sulle indicazioni contenute nella sentenza o nella decisione, così come sui differenti elementi a loro disposizione o su quelli richiesti, a dipendenza dei casi, presso una commissione, una persona designata come perito o l’autorità giudiziaria.

3A condizione che la procedura cantonale lo permetta, la sentenza motivata e l’estratto del casellario giudiziale, sono trasmessi alla direzione dello stabilimento, unitamente, se è il caso, al rapporto di perizia psichiatrica allestito nel corso dell’inchiesta.

4La direzione dello stabilimento, se reputa nel corso dell’esecuzione che un detenuto debba essere trasferito, rivolge una richiesta all’autorità competente del cantone che ha emanato la sentenza o a quello dal quale dipende la persona detenuta.

5Resta riservato il diritto cantonale per il trasferimento susseguente a una modifica della condanna dopo la sentenza.




CAPITOLO V  -
ESECUZIONE DELLE PENE E MISURE NEGLI STABILIMENTI CONCORDATARI
	Competenze
	Art. 17

1Il cantone che ha emanato la sentenza  esercita tutte le competenze legali relative all’esecuzione della pena o della misura, a meno che non le abbia espressamente delegate a un altro cantone.
2Esso statuisce segnatamente su:

a) la liberazione definitiva o condizionale; 

b) il lavoro esterno e l’alloggio esterno; 

c) i congedi e le diverse autorizzazioni di uscita ;

d) l’interruzione di una pena o di una misura.

e) la soppressione, rispettivamente la fine di una misura;

f) la rinuncia a far eseguire una pena o una misura;

g) la reintegrazione;

h) il rinvio dell’esecuzione di una pena o di una misura;

i) il trasferimento in un altro stabilimento.

3Esso è parimenti competente in materia di assistenza riabilitativa e d’assistenza sociale, se non ha delegato queste ultime all’autorità del cantone nel quale la persona detenuta si reca dopo la sua liberazione.



	Piano d’esecuzione

della pena e della

misura
	Art. 18

1Allo scopo di sviluppare il comportamento sociale della persona detenuta, sempre tenendo in considerazione la protezione della collettività pubblica, sono stabiliti un piano d’esecuzione della pena e un piano di trattamento per l’esecuzione della misura, sotto riserva delle disposizioni sull’internamento a vita.

2La Conferenza fissa le condizioni e le modalità di applicazione.

3Sono riservate le competenze, la procedura e la responsabilità dei cantoni in materia di piano di esecuzione della pena e della misura.



	Statuto delle persone

detenute
	Art. 19

Le persone detenute, collocate in uno stabilimento concordatario, sono sottomesse alle prescrizioni legali e regolamentari del cantone dove lo stabilimento ha la sua sede, specialmente in materia disciplinare.



	Visite degli

stabilimenti
	Art. 20

Le autorità competenti dei cantoni concordatari hanno la facoltà di visitare gli stabilimenti concordatari.


	Rapporti e 

preavvisi
	Art. 21

1Gli stabilimenti concordatari fanno immediatamente rapporto al cantone che ha emanato la sentenza, al cantone in cui ha sede lo stabilimento o  al cantone da cui dipende la persona detenuta, in caso di fallimento di un congedo, d’evasione, di malattia o d’infortunio grave, o di decesso di una persona detenuta. 

2Essi danno segnatamente il loro preavviso in merito ai congedi, al lavoro esterno e all’alloggio esterno, alla liberazione condizionale e all’interruzione della pena privativa di libertà e della misura. 

3Essi rispondono a ogni richiesta di informazione formulata dal cantone che ha emanato la sentenza in merito ai detenuti sottoposti alla loro autorità.



	Assistenza
	Art. 22

Il cantone in cui lo stabilimento ha sede assicura l’assistenza sociale, medica e spirituale, nello stabilimento.



	Lavoro, formazione

e perfezionamento
	Art. 23

1I cantoni concordatari prevedono delle possibilità di lavoro, di conseguimento di una formazione o di perfezionamento per le persone detenute, al fine favorire lo sviluppo del comportamento sociale delle stesse.

2Essi tengono conto dei bisogni, delle circostanze, delle possibilità degli stabilimenti e della protezione della collettività pubblica.



	Spese mediche
	Art. 24

1Il diritto federale regola la presa a carico dei costi delle prestazioni di cui beneficia la persona detenuta sottoposta a questo diritto (attualmente LAMal).

2La presa a carico dei premi dell’assicurazione obbligatoria per le cure, della franchigia, della quota parte dei costi che superano la franchigia e della contribuzione dei costi di ospedalizzazione, è stabilita dalla normativa del cantone nel quale la persona detenuta era regolarmente residente al momento del suo arresto e del suo giudizio.
3La presa a carico dei costi di prestazione delle persone detenute non sottomesse al diritto federale (attualmente LAMal) è sostenuta dal cantone che ha emanato la sentenza o da quello da cui la persona detenuta dipende.

4La persona detenuta prende a carico i costi delle prestazioni di cui ha beneficiato, allorquando la sua situazione patrimoniale o il ricavato del suo lavoro lo permette.

5Sotto questa riserva, le spese mediche sono sostenute:

a)
dal cantone che ha emanato la sentenza o da quello da cui dipende la persona detenuta in caso di malattia; 

b)
dal cantone in cui ha sede lo stabilimento di detenzione in caso di infortunio.

6Le spese legate al trattamento, ma non coperte dal diritto federale, costituiscono delle spese d’esecuzione della pena o della misura.



	Spese dentarie
	Art. 25

1Riservata la presa a carico da parte delle persone detenute, le spese dentarie che non sono a carico dell’assicurazione obbligatoria delle cure sono sostenute, nella misura in cui esse sono strettamente necessarie da un punto di vista medico, dal cantone che ha emanato la sentenza o da quello da cui dipende la persona detenuta.

2La Conferenza fissa la parte delle spese che la persona detenuta deve prendersi a carico.

	Collocamento

terapeutico stazionario
	Art. 26

La presa a carico delle spese mediche in caso di collocamento in uno stabilimento terapeutico, è regolata conformemente all’art. 28.



	Rischio d’infortunio

professionale e non

professionale e di

Malattia professionale
	Art. 27

1Qualora la persona detenuta è collocata in uno stabilimento, il cantone in cui lo stesso ha sede, assicura la persona detenuta contro questi rischi e ne sopporta le conseguenze finanziarie. La Conferenza fissa le condizioni e le modalità di questa presa a carico.

2L’autorità competente che colloca una persona detenuta al lavoro esterno remunerato, informa il datore di lavoro che deve assicurare la persona detenuta contro il rischio d’infortunio professionale e non professionale e di malattia professionale.



	Retta
	Art. 28

1Il cantone che ha emanato la sentenza o quello dai cui dipende la persona detenuta, è responsabile del pagamento della retta di quest’ultima.

2Il costo delle rette negli stabilimenti concordatari è fissato dalla Conferenza, che tiene segnatamente conto:

a) dei tipi di stabilimenti o di sezioni di stabilimenti; 

b) delle esigenze che questi ultimi devono soddisfare;

c) delle condizioni d’esercizio;

d) dell’importo che la persona detenuta deve pagare a titolo di partecipazione alle spese d’esecuzione.



	Remunerazione,

indennità e partecipa-

zione alle spese

d’esecuzione
	Art. 29

1Le persone detenute collocate negli stabilimenti concorda-tari, ricevono una remunerazione netta per il loro lavoro ed un’equa indennità in caso di partecipazione a delle misure di formazione di base e di formazione continua.

2La Conferenza fissa le condizioni, le modalità e gli importi della remunerazione, dell’indennità e della partecipazione della persona detenuta alle spese d’esecuzione.




CAPITOLO VI  -  ADESIONE PARZIALE DEL CANTONE TICINO

	Collocamento dei

Detenuti ticinesi negli

Stabilimenti concordatari
	Art. 30

I cantoni romandi accolgono le persone detenute che il Cantone Ticino domanda di collocare:

a) negli stabilimenti aperti che dispongono di una sezione chiusa o negli stabilimenti chiusi che dispongono in una sezione aperta, se la pena è di un anno al minimo;

b) negli stabilimenti destinati all’esecuzione delle misure applicabili ai giovani adulti;

c) negli stabilimenti destinati ad accogliere delle persone detenute pericolose e che soffrono di una malattia mentale.



	Collocamento dei

detenuti romandi 

negli stabilimenti

concordatari
	Art. 31

Il catone Ticino accoglie prioritariamente le persone detenute dei cantoni concordatari secondo le sue possibilità.




CAPITOLO VII  -  DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE

	Contenzioso 

concordatario
	Art. 32

1Ogni vertenza tra cantoni concordatari od organi subordinati del concordato è decisa dalla Conferenza quale istanza unica.

2La legge federale del 20 dicembre 1968 relativa alla procedura amministrativa (RS 172.021) è applicabile.



	Controllo parlamentare

coordinato
	Art. 33

1Il controllo parlamentare coordinato è istituito conforme-mente all’art. 8 della Convenzione del 9 marzo 2001 relativa alla negoziazione, alla ratifica, all’esecuzione e alla modifica delle convenzioni intercantonali e dei trattati dei cantoni con l’estero (in seguito detta Convenzione).

2La Commissione interparlamentare è composta da tre membri per cantone, designati dal Parlamento di ogni cantone.

3L’art. 8 della Convenzione indica il mandato e le modalità di funzionamento di questa commissione interparlamentare.



	Entrata in vigore
	Art. 34

1Il concordato entrerà in vigore, dopo essere stato approvato dalle autorità competenti di tutti i cantoni concordatari, alla data che fisserà la Conferenza.

2A partire da questa data, il concordato del 22 ottobre 1984 sull’esecuzione delle pene e delle misure concernenti gli adulti e i giovani adulti nei cantoni romandi e nel Ticino, approvato dal Consiglio federale il 03 giugno 1985, e la relativa legislazione di applicazione, saranno abrogati, ad eccezione del regolamento 10 dicembre 1987 relativo alla fondazione per tossicomani internati e condannati. 



	Diritto transitorio
	Art. 35

1L’esecuzione delle pene privative di libertà e delle misure in corso al momento dell’entrata in vigore è retta dal presente concordato a meno che il diritto anteriore non sia più favorevole alla persona detenuta.

2Per il resto, la Conferenza adotta le disposizioni necessarie per il periodo transitorio.

3I regolamenti, le decisioni, raccomandazioni e direttive previste dal concordato del 22 ottobre 1984 sull’esecuzione delle pene e delle misure concernente gli adulti e i giovani adulti nei cantoni romandi e nel Ticino, restano in vigore, nella misura in cui le loro disposizioni non contravvengono alle regole summenzionate, fino all’entrata in vigore di quelle che saranno emanate in applicazione del presente Concordato.



	Convenzioni

contrarie
	Art. 36

I cantoni concordatari si astengono dal concludere convenzioni contrarie al Concordato.



	Disdetta
	Art. 37

1Ogni cantone concordatario ha la facoltà di disdire il concordato per la fine di un anno civile, rispettando un preavviso di cinque anni.

2La comunicazione di disdetta deve essere indirizzata dal governo cantonale al membro che presiede la Conferenza.




Così adottato dalla Conferenza latina dei Direttori dei Dipartimenti di giustizia e polizia il 
10 aprile 2006, a Losanna.
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